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Bologna, S&P conferma il rating «AA» Bolzano, nascerà un polo bibliotecarioil documento

2 LabuonaamministrazioneèdicasaaBologna.Standard&Poor’sperlaquartavol-
tahacertificatoilbilanciocomunaleeconfermatoalcapoluogoilratingalungo
termine‘AA’conprospettivestabili.LadoppiaAèilmassimocheunentelocale
possaottenere.«Da4anni-hadettoRaffaeleCarnevalediS&P-troviamobuoniri-
sultatidibilancio,indebitamentostabileestrutturaamministrativaefficiente».

LaGiuntaaltoatesinaèintenzionataabandireunconcorsodiideeperquelloche
dovrebbeessereaBolzanoilnuovopolobibliotecariotralaTessmannelescuole
Longon.Ilpolo,conidiversiedificitralorocollegatieserviziincomune,dovrebbe
ospitareoltreallaTessmannanchelabibliotcacomunalediBolzano-italianaete-
desca-equellaprovincialeitaliana.
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Regioni da far valere
Federalismo e rapporti con l’Ue
......................................................................................................................................................................MARIO PEPE - Presidente Commissione parlamentare per le questioni regionali

A trent’annididistanzadallanascitadelleRegio-
ni adautonomiaordinaria laVII legislaturare-
gionale si annuncia come fase di rilancio e di

autoriforma dopouna evoluzionedelle istituzioni re-
gionali,dall’andamentostopandgo.
Dopo la fasepropulsiva iniziale dell’avvio degli Anni
70, e il decennio successivodi «ripiegamento», gli an-
ni Novanta rappresentano il momento di sviluppo
dell’«autocoscienza» delle comunità regionali e del
movimento federalista che propone nuove risposte
allacrisidelregionalismo.
Una crisi nata certamente da una molteplicità di fat-
tori concorrenti, riconducibili sia a cause genetiche
(unacertadebolezzadell’impiantocostituzionale)sia
alla stessa dinamica del sistema politico -e inpartico-
lare all’organizzazione dei partiti politici nazionali-,
sia infine al profondo cambiamento della struttura
socio-economica, caratterizzata da una stretta rela-
zione traglobalizzazionedel sistemaproduttivoeraf-
forzamento delle identità locali (cosiddetto processo
digloblocal).
Naturalmente, a monte del quadro delineato si collo-
ca il ritardo più che ventennale nell’attuazione delle
Regioniastatutoordinario,chevennerocosìasvilup-
parsi inuncontestopoliticoesocialecaratterizzatoda
un vero e proprio processo involutivo in ordine alle
problematiche delle autonomie e da un consolida-
mento della cultura e dell’apparato centralista dello
Stato, su basi quindi del tutto diversedaquelle consi-
deratedalCostituente.
La presenza di dati quali la globalizzazione del siste-
ma produttivo ed il rafforzamento delle autonomie,
comerispostaalla crisi regionalistica,puòessereveri-
ficata, con le opportune premesse, sulla quasi totalità
delterritorionazionale.
Ma tali premesse riguardano sia le istanze che li han-
no motivati sia la determinazione dell’arco di tempo
chenehavisto l’applicazione.Nella secondametàde-
gli Anni 80 forti sollecitazioni territorialistiche sono
riscontrabilinellezonedelNord-EstdelPaese,deter-
minate, essenzialmente, dalla necessità di moderniz-
zare la struttura istituzionale sullabasedelle fortesol-
lecitazioniprovenientidalleforzeproduttive,protese
al confronto e alla competizione economica in un
contesto sempre più ampio, a fronte della difficoltà
dell’apparato statale nell’attuare processi di autori-
formae rinnovamento, peraltro tentatima largamen-
te incompiuti o disattesi nella fase di concreta realiz-
zazione.
Quelle stesse sollecitazioni, arrivate fino agli eccessi
dell’avviodimovimenti indipendentisti e secessioni-
sti, sembrano indebolirsi progressivamente sia per
l’innegabile successo delprocesso diunificazioneeu-
ropea che realizza laprospettiva egli ideali federalisti
nel lorosignificatostoricamentepiùautentico,siaper
l’oggettiva carenza di capacità progettuale e ideativa
nelleclassidirigenti.
Ma le istanze di riforma oggi vengono ormai anche
dal Mezzogiorno d’Italia, dove le Regioni sembrano
avere preso coscienza, attraverso l’utilizzo degli stru-
menti più moderni di decentramento delle funzioni,
delle potenzialità legate ad un rafforzamento delle
realtà territoriali e della conseguenteglobalizzazione
del sistema produttivo.Tanto è evidentequesta spin-
tapropulsivachec’ègiàchiindicanelSuddell’Italiail
nuovo volano per un rilancio di un regionalismo più
avanzato,aldilàdella creazionedicartellichetrovano
immediato riscontro della loro validità all’indomani
dellaverificaelettorale.

QUALE MODELLO DI REGIONE?
In buona sostanza il dato del globlocal sembra
collocarsi alla base di una evoluzione dello stes-
so concetto di democrazia, dallo schema della
democrazia dei partiti alla democrazia delle co-
munità con il conseguente tendenziale supera-
mento delle idee di sovranità e rappresentanza
nazionale.

L’attuale fase di passaggio istituzionale per le
Regioni deve essere pertanto attentamente mo-
nitorata in quanto gli elementi di criticità ora
richiamati sono il fulcro di un possibile proces-
so di rinnovamento dell’intero sistema politico
in alternativa al modello, che sembrerebbe oggi
in via di affermazione, di una democrazia verti-
cistica e plebiscitaria.

STABILITÀ E SUSSIDIARIETÀ
Infatti, il quadro delle possibili scelte nascenti
dall’autonomia statutaria introdotta con la leg-
ge di revisione costituzionale n. 1 del 1999 è
realmente aperto alle più ampie soluzioni, no-
nostante l’indicazione di un modello di riferi-
mento (quello dell’elezione diretta del presi-
dente delle Regione).
La possibilità che l’autonomia statutaria si rea-
lizzi con scelte diversificate nella forma di go-
verno e nel sistema elettorale è stata invero va-
lutata come una sorta di falso omaggio al fede-
ralismo, in base alla considerazione che anche
laddove gli Stati membri di una federazione
possono scegliersi modelli propri hanno finito
per adottare la stessa forma di governo e la stes-
sa legge elettorale (così negli Stati Uniti e in
Germania). L’obiezione però si fonda su dati
empirici. Non è anzi da escludere che si possa
innescare un circolo virtuoso di competizione e
confronto tra le Regioni nell’individuazione di
modelli nuovi e più confacenti alle rispettive
strutture sociali.
Le esigenze primarie attengono alla creazione,
in ciascuna Regione, di un quadro politico che
coniughi il principio di stabilità con quello di
governabilità, anche se bisogna riconoscere che,
salvo alcuni casi limite, in generale nel corso
della VI legislatura regionale si è riscontrata
una forte stabilizzazione della funzione di go-
verno, pur dovendosi dare atto che la stabilità
non rappresenta di per sé un indicatore di effi-
cacia ed efficienza dell’azione di governo.

IL RUOLO DEGLI ENTI LOCALI
In ogni caso, un dato che dovrà certamente es-
sere affrontato dai nuovi statuti regionali attie-
ne alla creazione di un forte raccordo con gli
Enti locali, presupposto indispensabile per l’in-
tegrazione delle comunità locali nel sistema re-
gionale.
Si tratta, in altri termini, di facilitare il supera-
mento dell’assetto trilaterale Stato-Regioni-En-
ti locali, talora fonte di conflittualità e contrasti
interistituzionali, indirizzando il modello dei
rapporti fra gli enti territoriali verso il binomio
Stato-sistema delle autonomie.
Si tratta, in altri termini, di riconoscere stru-
menti procedurali che realizzino quel principio
di sussidiarietà che, se non ancora inserito nella
Carta costituzionale, è comunque, nella sua du-

plice valenza verticale e orizzontale, principio
fondamentale dell’assetto dei poteri pubblici
nel nostro ordinamento (articolo 4, comma 3,
della Carta europea delle autonomie ratificata
con legge 30 dicembre 1989, n.439, articolo 4
della legge 15 marzo 1997, n. 59, articolo 2,
comma 5 della legge 8 giugno 1990, n. 142) e
vera e propria pietra angolare della costruzione
federalistica in fieri.

REGIONI E UNIONE EUROPEA
Un ulteriore capitolo è il rapporto con l’Unione
europea, che non può essere trascurato dalle co-
stituzioni regionali: anche in questo caso le
nuove carte statutarie possono assumere un va-
lore propulsivo e propositivo rispetto a un pro-
cesso che, nel suo grande significato politico di
costruzione della pace e della giustizia tra i po-
poli, presenta anche evidenti contraddizioni
che devono evolvere verso nuove soluzioni isti-
tuzionali volte a colmare l’attuale deficit demo-
cratico delle istituzioni europee. In ogni caso
appare indispensabile incrementare e valorizza-
re il ruolo delle Regioni nella fase ascendente
del processo normativo comunitario.

RAPPORTO COL SISTEMA POLITICO
È peraltro necessario ribadire due ulteriori
aspetti: anzitutto le realtà regionali, pur facen-
do a pieno titolo parte del complessivo sistema
politico nazionale, alle cui dinamiche struttura-
li sono quindi inevitabilmente soggette, non
devono però essere concepite come una variabi-
le dipendente della politica nazionale. In questo
senso non appaiono accettabili convenzioni tra
le forze politiche nazionali tese a ipotecare dal-
l’esterno cariche e contenuti delle future scelte
statutarie.

PROSPETTIVE DI RIFORMA
D’altra parte è indispensabile che il Parlamen-
to, in questo scorcio di legislatura, proceda con
convinzione sia nel completamento sia nella
prosecuzione dell’azione riformatrice, che non
si può fermare al riconoscimento della sola au-
tonomia statutaria, che rischia di risultare un
dato meramente intrinseco alle singole organiz-
zazioni regionali.
Innanzitutto è necessario approvare, quanto
prima, la legge ordinaria che fissi i principi in
materia di sistema elettorale regionale, ai sensi
dell’articolo 122, comma primo, della Costitu-
zione, come modificato dalla recente legge di
revisione costituzionale: tale legge costituisce il
presupposto necessario per l’esercizio da parte
delle Regioni dell’autonomia legislativa in tale
materia.
Nel contempo ci si deve prefiggere l’obiettivo
dell’approvazione del progetto di legge costitu-
zionale sull’ordinamento federale, prevedendo
in ogni caso il coinvolgimento delle regioni nel
procedimento legislativo nazionale.
A questo proposito appare ineludibile e indiffe-
ribile l’esigenza di un raccordo funzionale e
strutturale delle Regioni con il Parlamento na-
zionale, raccordo che, nella prospettiva di un
ordinamento federale, non può che presupporre
un bicameralismo rinnovato, in cui si riconosca
una presenza effettiva nell’ambito della struttu-
ra e del processo legislativo nazionale alle isti-
tuzioni territoriali dotate di autonomia costitu-
zionale. Si può convenire sulla gradualità del
percorso da compiere a tal fine, ma non si può
porre in discussione l’obiettivo strategico in sé
considerato. Esso resta l’argomento fondamen-
tale per rilanciare la democrazia nel nostro Pae-
se e adeguare gli assetti istituzionali alle mutate
condizioni politico-culturali dell’Italia.

«LeRegioniadautonomiaordinarianella
prospettiva della VII legislatura regiona-
le». È il titolo di un documento elaborato
dall’on Mario Pepe, presidente della
Commissione parlamentare per le que-
stioni regionali. Il testo costituisce una

base di discussione per i prossimi lavori
della Commissione. Il documento dà am-
piorilievo, fra l’altro, al ruolodelraccordo
fraRegioniedEnti locali chedovràessere
definito negli Statuti; al rapporto fra Re-
gioniedUE;allariformafederalista.

PIEMONTE
Enzo Ghigo 
(FI) Centrodestra
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LA NUOVA MAPPA 
POLITICA

Regioni 
dove ha vinto
il Centrosinistra

BASILICATA
Filippo Bubbico 
(Ds) Centrosinistra

Regioni 
dove ha vinto
il Centrodestra

Regioni dove
non si è votato

LIGURIA
Sandro Biasotti 
(Indip.) Centrodestra

UMBRIA
Maria R. Lorenzetti 
(Ds) Centrosinistra

ABRUZZO
Giovanni Pace 
(An) Centrodestra

LAZIO
Francesco Storace 
(An) Centrodestra

LOMBARDIA
Roberto Formigoni 
(FI) Centrodestra

TOSCANA
Claudio Martini 
(Ds) Centrosinistra

VENETO
Giancarlo Galan 
(FI) Centrodestra

E. ROMAGNA
Vasco Errani 
(Ds) Centrosinistra

MARCHE
Vito D’Ambrosio 
(Indip.) Centrosinistra

MOLISE
Giovanni Di Stasi 
(Ds) Centrosinistra

PUGLIA
Raffaele Fitto
(FI) Centrodestra

CAMPANIA
Antonio Bassolino 
(Ds) Centrosinistra

CALABRIA
Giuseppe Chiaravalloti 
Centrodestra
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Il voto elettronico piace a San Benedetto del Tronto
MASSIMO CARLONI - Direttore Servizio Informatica e Innovazione del Comune di San Benedetto del Tronto

I n occasionedelle elezioni regionali si è tenu-
to a San Benedetto del Tronto il primo espe-
rimento di votazione elettronica. L’Ammi-

nistrazione comunale, sindaco Paolo Perazzoli e
vicesindaco Giovanni Gaspari in testa, convinti
della necessità di investire nell’innovazione tec-
nologica e nell’informatizzazione dei servizi, ha
proposto alla Direzione centrale dei Servizi elet-
torali dell’Interno, che subito ha accettato, di
realizzare un prototipo di sistema di voto che fa-
cesse uso della tessera elettorale elettronica così
come definita nell’art. 13 della legge 120 del 30
Aprile1999.Con lasupervisionedellaPrefettura
di Ascoli Piceno (il prefetto Ferorelli ha seguito
personalmente le diverse fasi) e il coordinamen-
todel servizio InformaticaeInnovazionedelCo-
mune,ilprogettoèdiventatorealtà.

Domenica scorsa gli 872 elettori della sezione
19 di San Benedetto del Tronto, sita nella scuola
”Bice Piacentini”, oltre al voto normale hanno
potuto, primi in Italia, sperimentare l’uso del-
l’informaticaper l’espressionedelvoto.Neigior-
ni precedenti erano stati contattati dall’Ammi-
nistrazioneche li aveva invitati a ritirare le tesse-
re elettorali elettroniche, una smart-card il cui
aspetto esteriore è stato reso il piùpossibilesimi-

le a quanto proposto dall’AIPA per la carta di
identità elettronica. Nel microchip sono state
memorizzate le informazioni anagrafiche ed
elettoralideicittadini iscrittiallasez.19.Perque-
glielettoridicui ilComuneavevaunafotorecen-
te, legataaicartellinidellecartedi identità, letes-
sere elettroniche sono state prodotte d’ufficio.
Gli altri sono stati invitati in Comune dove, con
una fotocamera digitale, sono stati immortalati
per l’occasione. Il Servizio Informatica ha pro-
dotto complessivamente 667 tessere elettorali
elettroniche su un totale di 872 elettori e di que-
ste ne sono state ritirate 529. Inoltre, all’ingresso
del municipio, è stato messoadisposizionedegli
elettori un simulatore di voto per esercitarsi. A
casa di ognuno di loro, è stato infine recapitato
unpiccolomanualediistruzione.

Nella progettazione del sistema è stata data
particolare attenzioneadueaspetti fondamenta-
li: la semplicità d’uso e la sicurezza dell’anoni-
mato del voto. Per il secondo punto sono stati
realizzati sistemi casuali di memorizzazione dei
voti rendendocompletamentedisgiuntel’opera-
zione di identificazione dell’elettore e quella di
espressione del voto. Per il sistema di voto, rea-
lizzato dalla METInformatica di San Benedetto

del Tronto, sono stati usati dei self-service con
schermo tattile. Si votavacioè toccando lo scher-
mo con un dito. Domenica scorsa, quindi, gli
elettori si sono presentati al presidente di sezio-
ne, consegnando la smart-card. Verificati i dati
anagraficieidirittielettorali ilvotanteèstatofat-
to accomodare in cabina dove trovava sullo
schermolaschedaelettorale.Toccandoil simbo-
lo di una lista provinciale si accedeva automati-
camente al relativo elenco dei candidati. Se ne
poteva scegliere uno o toccare un apposito tasto
per non esprimere nessuna preferenza. Fatta la
scelta si tornava alla scheda elettorale con il sim-
bolo contrassegnato da una croce e il nome del
candidato riportato a fianco. Si poteva scegliere
anche un candidato presidente di Regione in
modo disgiunto. Una volta votato era necessario
toccareun’areadelloschermoconlascritta«con-
ferma voto». Era anche possibile votare scheda
bianca,annullarla,orifarel’operazioneincasodi
errore.Unavolta confermato ilvoto lacabinave-
nivabloccataperevitareundoppiovoto.

Ilcampionedielettorisceltoeracosìdistribui-
to: 872 elettori di cui il 34%di età superiore ai 60
anni, il 18% di età inferiore ai 30 anni e il rima-
nente 48% di età compresa tra i 31 e 60 anni.

Grande successo tra gli elettori anziani che sono
stati i più interessati alla sperimentazione e i più
partecipi. L’affluenza sul totale degli elettori è
statadel 39%,ma, secalcolata sul totaledi tessere
elettroniche ritirate, sale al 64%. Molto impor-
tanteè stata lafiduciaaccordataal sistemacirca il
rispettodella segretezzadelvoto.Tuttigli eletto-
ri che hannovotato sono statipoi intervistatiper
conoscere le loro opinioni: da una prima analisi,
la maggioranza ha espressogradimentoe fiducia
nel sistema. A conferma di questo, sono venuti i
risultati dello spoglio che, in termini percentua-
li, sono coincisi con i risultati reali ottenutinella
sezione 19 «tradizionale». Si sono infatti avuti
scostamenti massimi del 5,4% in soli due casi; il
restodelle listehannofattoregistrarescartientro
l’unopercentotravotoelettronicoevotoreale.

Altroaspetto importanteèstata lavelocitàcon
cui è stato effettuato lo spoglio del voto. In meno
diduesecondisonostatiprodotti i risultatiesuc-
cessivamente stampati iverbalidellasezioneche
alle22.15eranogiàstatispeditiviafaxallaPrefet-
turadiAscoliPicenocontantodi firmadelpresi-
dente di seggio e degli scrutatori, per l’occasione
dipendenti del Comune che si sono volentieri
prestatiallasperimentazione.


